
.1 .1 successo 
di «Mery per sempre» ha aperto nuovi spazi: 
Marco Risi, Ricity Tognazzi 
e Placido registi di tre film di impegno civile 

I ncontro Vedirvfiro\ 
con Elia Kazan, a Roma per 0 premio «Maestri 
del cinema». 11 regista 
annuncia: «Farò un film ambientato in Turchia» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Scrittoi^, sceneggfotore, pittore, regista, 
neorealista e utopista- se n'è andato Zitt ir t i 

Tutte le veritàaaa di Za 
A voler stringere i 

conti, si potrebbe 
compendiare il bi
lancio dell'attiviti 

_ i _ di Cesare Zavattmi 
in un manipolo di 

brevi libri e soprattutto nelle 
sceneggiature di alcuni film. 
Ma il cnterìo tradizionale, che 
limila il giudizio sulla persona
lità di un uomo di cultura alle 
opere regolarmente firmate, 
mostra in questo caso tutta la 
tua inadeguatezza. E non si 
Mila solo di tefter presente il 
vastissimo lavoro pubblicistico 
svolto da Zavattlni, quanto di 
Inquadrare la figura comples
siva dell'organizzatore, del di
rigente, del promotore di cul
tura, alla quale i lesti zavatti-
nlani rimandano e da cui trag
gono significato. 

Pochi intellettuali della sua 
generazione hanno vissuto 
con tanta intensità, da prota
gonisti, le esperienze dell'In
dustrii culturale, in alcuni dei 
suoi settori principali, editoria, 
giornalismo, cinematografo. 
Qui ito il, motivo di vitalità fe
conda'della sua. presenza-, qui 
d'altronde traggono origine le 
contraddizioni con cui egli si 
misuro, |n spirito di leali» ap
passionata, durante la lunga 
carriera, 

Le maggiori imprese giorna
listiche di Zavattlni (nativo di 
Luzzara, classe 1902) appar
tengono all'anteguerra, Ma 

le di letteratura per il consumo 
di numi, Zavattlni coltivava 
una vena di narratore assai di
versamente orientata, •Parlia
mo unto di me. (1931), .1 po
veri sono matti" (1937),-lo so
no II diavolo. (1941),.Totò il 
burino» (1943) proiettano in 
uno dimensione letteraria rare-
latta, prossima al gusto della 

Jirosa d'aite, la scoperta delle 
nquletudlni e Velleità d'una 

umanità piccolo-borghese e 
popolare moralmente repres
sa prima ancora che material
mente bisognosa; una fantasia 
estrosamente divertila consen

te qui a Zavattlni di svolgere un 
discorso che, pur nelle metafo
re allusive della fiaba moder
na, si collocava agli antipodi 
della retorica cara al regime. 

Del 1935 « il primo accosta
mento al cinema, con il sog
getto e la sceneggiatura di 'Da
rò un milione., per la regia di 
Mano Camerini, Solo nel '42 
però Zavattini diede piena mi
sura del suo talento in questo 
settore, con -Quattro passi fra 
le nuvole», resista Alessandro 
Blasetti. Un anno dopo, <l 
bambini ci guardano. Inaugu
ra quella collaborazione con 
De Sica cui, dopo la guerra, 
dovremo una serie di titoli di 
grande rilievo, -Sciuscià-
(1946), -Ladri di biciclette. 
(1948), .Miracolo a Milano. 
(1951). .Umberto D.. (1952). 
Zavattini sì impone come uno 
fra i principali assertori e Ira i 
pochi teorici del movimento 
neorealista.'Ritroviamo il suo 
nome in molte opere di registi 
importanti, come il Visconti di 
•Bellissima.. De Santis di -Cac
cia tragica., Lattuadadi .11 cap
potto.. A parte va ricordato il 
film-inchiesta a episodi -Amo
re Incittà. (1953), ideato dallo 
stesso Zavattlni quasi come il 
manifesto d'una concezione » 
ntlspciiacolare, che porta al
l'estremo Alcune premesse 
neorealiste e prelude alle ricer
che del cinema-verità, 
• tonjà crisi .del neorealismo 

F f c & é $ periodo migliore 
dellàmvtfl cinematografici' 
zavattlniana; subentra un'Incli
nazione all'accomodamento 
con le norme dell'Industria, da 
cui nascono molli prodotti di 
successo, ben confezionati, di
gnitosi, ma privi di energia: 
•L'oro di Napoli. (1954) .Ieri 
oggi domani. (1964), -Matri
monio all'italiana. ('65), per 
citare solo qualcuno dei più 
fortunati, sempre con la regia 
di De Sica. D'altronde va detto 
che anche negli anni di mag
gior fervore Innovativo Zavatti
ni portò 11 contributo del suo 
professionismo smaliziato a 
pellicole mollo lontane dal ri-

r.n7|:- f-rtì*- ' 

Aveva 87 anni, il suo primo libro 
«Parliamo tanto di me» è del 1931 
Da allora una valanga di racconti, film 
per raccontare sogni e bisogni d'Italia 

VITTOIIIO SMNAZZOLA 

•Autoritratto» 
un dipinto 

V " (Un'artista 
.. per una sua 
^ tacente mostra 

( • Zavattlni amava la pittu
ra svisceratamente. Aveva in 
casa Una favolosa collezione 
di quadri in formato minimo. 
a «un passo ridotto» (purtrop
po si sta smembrando asta 
dopo asta), C'erano, in que
sta collezione che rivestiva le 
pareti, un po' tutti I pittori del 
mondo, Lui dipingeva e dise
gnava da sempre e predilige
va I piccoli fogli o cartoni o 
tavolette o telette (quanti sa
ranno? ohi li ha mal conta
ti?). Ma non era, non voleva 
essere, un pittore nel giro dei 
pittori e In quello avvilente 
del mercato. 

E amava anche la lotogra-
fia. Basterà ricordare la scrit
tura visiva con cui accompa
gnò due libri d'oro: nel 1955, 

per Einaudi, il primo libro fo
tografico sul paese nativo di 
Luzzara. Un paese, con formi
dabili foto del fotografo e ci
neasta americano Paul 
Slrand: nel 1976, sempre per 
Einaudi, Un paese ixnt'annl 
dopo, con le bellissime foto
grafie di Ciannl Berengo Gar-
din Prima che un pittore era 
un occhio e si serviva di ogni 
mezzo per entrare nella real
tà della società e in quella 
più segreta degli uomini, in 
particolare 1 vinti, gli umiliati 
e offesi. 

Voleva stringere tutto in 
una immagine. Nel 1973 mi 
mandò un prezioso libtìcciho 
di poesie in dialetto, $trìcarm' 
in d'na parata (Stringermi in 
una parola), con una dedica 

Quel suo mondo 
stretto in un'immagine 

gore d'indagine sociopsfcolo-
gica di cui «Umberto D.» costi
tuisce ii risultalo esemplare. 
Ma appunto, •Umberto D.» fu 
un fiasco commerciate clamo
roso; e in Zavattini gli interessi 
di tipo sperimentale, sino al lì
mite dell'avanguardismo, sono 
sempre stati affiancati da una 
sensibilità per il rapporto con 
le vaste platee, che poteva far
lo indulgere al moduli meglio 
collaudati del consumismo ci-
nematografkco, 

Certo, la personalità zavatti-
niana aveva tali risorse da con
sentirgli sempre nuovi sforzi di 
autorigenerazione. Lo dimo
stra l'attività letteraria più re
cente: gli sentii diaristici di 
Straparaie (1967); il singolare 
Non libro pia disco ( 1970), sin 
troppo scoperto nella volontà 
di aggiornarsi alle mode della 
contestazione letteraria; infine, 
e meglio, le poesie dialettali 
StricamY in d'na parola 
(1975), dove una perdurante 
fame di realtà sì conferma e 
non si annulla di fronte alle an
sie metafisiche della vecchiaia, 
mentre lo spirito di bizzarria 
trova alimento negli interroga* 
Irvi della conoscenza morate. 
Ma insomma, anche queste ul
time prove testimoniano la 
tensione fra disposizioni oppo
ste che percorre tutta l'attività 
zavattimana, in qualsiasi cam
po abbia avuto ad esplicarsi. 

C'era in lui una ricchezza 
immaginativa, profusa e anche 
dilapidata in un ma» di inven
zioni, trovate, proposte che In
vitavano a oltrepassare i limiti 
dell'esperienza vissuta per at
tingere una dimensione di li
bertà gratificante; e c'era, ac
canto, un culto profondo, ad
dirittura fanatico, per la parti
colarità concreta e irripetibile 
dell'esistenza quotidiana, qua
le è patita dai personaggi più 
anonimi, poiché proprio in es
si sono meglio riconoscibili le 
preoccupazioni universali di 
cui non possiamo non parteci
pare. La produzione letteraria 
dello scrittore lascia ampio 
spazio a una sorta di autobio
grafismo perpetuo, attento al
l'ascolto di se stesso e volto a 
produrre tutti i propri stati d'a
nimo, con esibizionismo disar
mante e disarmato; ma il lavo
ro del cineasta era dominalo 
dalla volontà di lasciar parlare 
gli altri, dando anzitutto voce a 
chi è muto, a coloro che sono 
Ignorati dalla società e ignora
no se stessi. 

Si tratti poi di libri, film o arti
coli. l'operosità di Zavattini 
traeva spinta da un criticismo 
con forti connotati ironici; l'a
nimosità polemica trovava pe
rò un limite, se non un rove
sciamento, nella tendenza al
l'intenerimento pietoso sui 
guai dei «poveri-, ma anche dei 
•ricchi», giacché nessun uomo 
è immune dagli affanni, cosi 
come non è esente da colpe-
Certo, Zavattini militò sempre 
dalla parte giusta, con passio
ne e coerenza. Importante fu il 
suo contributo a tutte le batta
glie che la cultura democratica 
condusse nel dopoguerra: l'at

testazione più significativa ne 
è fornita dal Premio Intemazio
nale della Pace, attribuitogli 
nel 1955. 

Npndimeno il suo impegno 
civile restava ancorato a un si
stema di valori sostanzialmen
te solidaristici, che aveva come 
punti di riferimento primati le 
categorie di egoismo e altrui
smo, In effetti, il suo spinto di 
rivolta contro^ l'oppressione, 
dei corpi e delle coscienze, 
dettato da un acre risentimen
to antiborghese, si esprimeva 
anzitutto nella dimensione 
della denuncia, accompagna* 
ta da un appello a tutti gli uo-
mini'dl buona volontà perché 
si uniscano nella costruzione 
di una civiltà davvero degna 
dell'uomo. 

Non per nulla la stagione 
migliore di Zavattini fu il dopo
guerra, quando la volontà di 
lasciarci dietro le spalle ogni 
traccia del regime dittatoriale 
si accompagnava alle speran
ze in una rigenerazione totale 
dell'esistenza collettiva. Infine, 
è significativo che un ingegno 
cosi fecondo abbia dato it me
glio di sé in opere di collabora
zione. In «Miracolo a Milano* e 
•Umberto D.» (meglio che nel 
più noto «Ladri di biciclette*) 
sarebbe difficile sceverare la 
parte di De Sica da quella di 
Zavattini. Resta il fatto che le 
contraddizioni zavattinlane 
trovarono in questa forma dì 
simbiosi' una via di supera
mento, taledagarantiw assie
me la lucidità polemica e la 
limpidezza espressiva dei risul
tati: anche se i moduli narrativi 
variano radicalmente dall'uno 
all'altro film, giacché II primo è 
un apologo ironicamente favo
listico sulla durezza della lotta 
di classe, che nemmeno i mi
racoli valgono a mitigare, 
mentre il secondo svolge una 
analisi sul comportamento di 
un individuo chiuso nel cer
chio d'una solitudine senza 
scampo, in quanto determina
ta . dalla doppia condizione 
della vecchiaia e della povertà. 

Ma se il trattopiù caratteristi
co, e più fecondo, della perso
nalità zavattiniana pud esser 
indicato appunto nella dispo
sizione al lavora d'equipe, qui 
va anche riconosciuto il moti
vo di maggior modernità detta 
sua fisionomia intellettuale. Se 
per l'umanesimo classico l'ar
te ì) il risultato d'uno sforzo in
dividuale gelosamente autar
chico, i nuovi mezzi di comu
nicazione esigono il concorso 
d'una molteplicità di apporti, 
fra cui instaurare una media
zione sintetica. I rischi di bana
lizzazione e mistificazione del 
prodotto, ovviamente, aumen
tano. Ma è con questi problemi 
che occorre confrontarsi, se si 
vuol imprimere un orienta* 
mento democratico alte im
mense possibilità di sviluppo 
culturale aperte dai ritrovati 
della tecnica e dell'industria. A 
tale compito Zavattini si appli
cò per circa mezzo secolo, con 
un impegno che, almeno per 
quanto riguarda l'Italia, verreb
be fatto di definire piomeristi-

minima «Caro Micacchi, do
po la pittura anche la poesia 
Ma sono propno un invaden
te Solo gli amici possono 
perdonarmi*. Si, propno un 
occhio Invadente, insaziabile 
e inappagato conoscitore de
gli uomini. E un occhio capa
ce di guardare a 360 gradi-
guardare fuon e guardare 
dentro. Il pittore, il disegnato
re, era forse uno che guarda-

OARIO MICACCH1 
va molto dentro-

Pittura e disegno di Zavatti
ni cominciano, senza scuola 
e ufdcialità, ai giorni di libri
cini fantastici come / poveri 
sono matti (1937), / tre iibn 
(1942) e Tota il Buono 
(1943), un «romanzo per ra
gazzi (clie possono leggere 
anche gli adulo*). Con una 
presentazione dell'autore, nel 
1946, Scheiwiller pubblica 

Pitture di Zavattini. Ora lo 
sanno tutti che Cesare dipin
ge. In verità sarebbe affasci
nante una ricerca sul vano 
modo di creare immagini con 
i mezzi più diversi cosi come 
li intendeva e li usava unita
riamente Cesare Zavattini, 
con continue metamorfosi 
dal dialetto-immagine emilia
no di Luzzara alla lingua tan
to realistica quanto visiona

ria- italiana, europea, intema
zionale. 

Di mostre piccole e grandi 
Zavattini ne ha fatte molte 
negli anni, Come pittore è già 
tipico e ben riconoscibile ne
gli anni Quaranta con i suoi 
profili di teste e con le teste 
cosi vicini agli spessori mate
rici degli «Ostaggi* dell'infor
male esistenziale Jean Pau-
trier Lui, Zavattini, protestava 
garbatemente se gli si ricor
dava Fautriel" diceva che le 
teste te aveva fatte prima, ìn 
tutt'altra situazione. Certo, 
Zavattlni non viene da Fau
trici- e nemmeno dai grovigli 
di segni di Wols e tantomeno 
dai sog.il e dalle prefigurazio
ni abissali di Paul Klee. 

Ma le affinità, le similitudi
ni, valgono a capire in quale 

clima* esistenziale/resisten
ziale europeo facesse anche 
pittura il luzzarese-italiano-
europeo Zavattini. Quanti so
no gli umiliati, gli offesi, gli 
ostaggi che poi son diventati 
film7 Disegnava o graffiava 
ossessivamente come volesse 
sempre ribadire una persi
stenza, una durata umana 
nonostante tutto Lo stile era 
quello di «stringersi in una Im
magine», afferrare un fram
mento di vita senza strapaz
zarlo Come dice in tre versi 
(tradotti) di Stricarm' in dna 
parola «Vita vita, cos'è? Me
glio tacere. / Non vorrei di
sturbare quei due là / che si 
stanno chiavando in mezzo 
all'erba». Vita vita, cos'è? me
glio tacere... Non è cosi Cesa* 
re? 

A Luzzara 
(funerali 
informa 
privata 

Cesare Zavattini se n'è andato alle 8 dì ieri mattina, in segui
to a un'emorragia, nella sua abitazione di via Sant'Angela 
Amena a Roma Da alcune settimane le sue condizioni di 
salute erano precane e proprio ieri doveva essere ricoverato 
in ospedale. Gli erano accanto' i figli, Arturo, Marco, Mano e 
Milli e la fedele Mafalda. Aveva compiuto 87 anni il 20 set
tembre. ( funerali si svolgono oggi alle 16 nel suo paese na
tale Luzzara, in provìncia di Reggio Emilia. La cerimonia sa
rà in forma privata. 

Quando 
disse 
«cazzo» 
alla radio 

PerArgan 
scompare 
la voce 
della verità 

Era il 1977, la radio aveva 
appena scoperto i «talk-
show». Quando i conduttori 
erano addomesticati non 
succedeva nulla, ma imma
ginate Zavattlni al microfo
no. La trasmissione si chla-

• " • " • • " ^ — * * ^ ^ ^ ^ m m a v a y0j yj f0t 2 a |a scelse 
per rompere un tabù d'altri tempi. «C'è una parola che tutti 
conoscono e dicono tranquillamente - disse pressappoco -
ma che alla radio e in tv £ vietata. Io invece ve la voglio dire: 
cazzo», Fu un putiferio: 'dichiarazioni scandalizzate, tele
grammi dì congratulazioni. Insomma Zavattmi aveva fatto 
un'altra delle sue provvidenziali provocazioni. Meno male, 

Dolore profondo ha espreŝ -
so lo storico dell'arte Giulio 
Carlo Argan il quale ricorda 
Zavattini «per la chiarezza 
con la quale ha rappresenta
to la coscienza degli italiani. 

^ _ _ ^ ^ _ _ ^ ^ _ É _ Dai tempi del fascismo a og-
^™""•^••••••••••••i»»" gj | a s u a è stata la voce della 
verità». Per quanto riguarda la sua avventura artistica, Argart 
ha sottolineato come la sua pittura fosse «letteratura visualiz
zata di grande lucidità che rifletteva la sua lucidità mentale e 
morale». 

•Che <jevo dire? Lo conside
ro il mio maestro - dice lo 
sceneggiatore Tonino Cute-
re -. Lo avevo cercato due <? 
tre mesi fa, ma ndn ero riu
scito a parlarci: bisognava 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ chiamarlo di notte, perché 
• • « « • ^ • di giorno dormiva molto, E 
pensare che una volta ci vedevamo spesso, o da lui o da me 
a Sant'Arcangelo. Insieme abbiamo (attoquafcosa, /girasoli 
ad esemplo, ma non £ questo il punto. Di Zavattini mi piace
va la forza, l'energia: andavo da lui per ritemprarmi e gli 
mandavo tutti i miei libri. Con IMI era facile intendersi, o forse 
era facile per me: lui emiliano, io romagnolo. Credo che 
Umberto 0. sia uno dei più grandi film della storia del cine
ma*. 

Tonino Guerra 
rimpiange 
il suo maestro 

Cario Lizzani: 
«L'ultima 
grande del 
neorealismo» 

* 

sr 

•Con Zavattlni scompare 
l'ultimo /•grande" del neo
realismo - ha detto II regista 
Carlo Usarti - . Il vuoto che 
lascia nella cultura Italiana 
mi commuove personal-

_ . mente.perche ebbi la tortu-
«ij'M.-n'jiji m nadilavorareconUiiintan-
iègglature. A lui detfoo il mio ingresso nel cinema. Za

vattini è stato maestro per tante generazioni, marni piace ri
cordarlo ancora come il più giovane traituttinoi», -

Achille Occhietto ha invialo 
un telegramma nel .quale 
esprime il suo cordoglio e 
quali» del Pcj: -Il nostro pae
se perde un grande uomo di 
cultura, un grande narralo» 
capace, col sgoocilenleiMw 
lismo fantastico, di reppre-

Occhetto: 
«La fantasia 
di un poeta 
antifascista» 

I messaggi 
di lotti 
e Spadolini 

sentare la vita degli italiani, i loro luoghi, i loro sentimenti. Su 
questa base £ su quella dell'antifascismo come scelta diri
mente. Zavattini ha sempre vissuto con autenticità e interes-
seunverorapportoconilmovimentooperaio.. , a, 

•Un graiide .maestro."'che 
seppe esprimere e rendere 

. patrimonio dell'Italia risorta 
dalla guerra sentimenti di al
tissima poesia e di folte Im
pegno sociale, dì profonda 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ urnarutà « -di grandmante*! 
^ • ™ ^ * " ^ ^ » " ^ " " " « , sia». E quanto si, legge, a» 
l'altro, liei messaggio che il presidente della Camera,,Ni|de 
lotti, ha inviato ai famjliari di Zavattini. Giovanni Spadolini, 
presidente supplente della Repubblica, ha invialo <m tele
gramma nel quale esprìme cordoglio «per la scomparsa del
l'uomo che ha legato il suo nome al rinnovamento delclne-
ma italiano e a un'interpretazione coraggiosa del costume e 
della realtà sociale del paese.. , 

CARMEN ALISSI 

LA POLITICA 
CULTURALE 
IH EUROPA 

BHUii 

. Il prima volume, <U 0 * 1 » «ih 
unte In Europi», oT&wME G. 
Chiarina) • M , VV„ affronti la 
necessità di avviare uni organici 
rifulsimi polito d« pirrt M i si
nistri sulla politica cultura!» dati 
Comunità europea nei .campi dette 
•nlvitt intillettuali, égli scambi 
universitari, osila ricerca scientifi
ci. degli «vestimenti. dot monda 
ilei miss-mtdia, al lina di iff«na
ri punimmte. téma di citudi-
nen» lurape». 

Una grande famiglia per la scuola 
ITALIANO • INGLESE • FRANCESE 

in edizione maggiore 
e minore 
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